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Da noi si direbbe che «si sono inter-
rotte le trattative per la formazione
del nuovo governo», ma in Iraq, do-
ve anche ieri sono morte almeno 15
persone, dilaniate da bombe o assas-
sinate per strada, la questione rischia
di spingere il paese di un altro passo
verso il baratro.
A tre giorni dal-
la convocazione
dell’assemblea
nazionale il nuo-
vo parlamento
eletto il 30 gen-
naio, curdi e scii-
ti hanno inter-
rotto i negoziati
che dovevano
condurre ad un
accordo per la
formazione del
governo.

Ufficialmente le trattative sono
«sospese» e non interrotte e, come
gesto di distensione, i capi curdi han-
no rimandato a Baghdad i quattro
negoziatori che ieri mattina avevano
sbattuto la porta agli sciiti abbando-
nando il tavolo attorno al quale si
discuteva del futuro dell’Iraq. La rot-
tura delle trattative mette tuttavia in
dubbio la stessa convocazione del
nuovo parlamento. Oggi i colloqui
potrebbero riprendere, ma le que-
stioni sul tappeto sono molte e di
non facile soluzione. Innanzitutto
c’è il problema delle poltrone. I due
blocchi, che assieme dispongono di
più dei due terzi dei seggi (75 i curdi,
140 gli sciiti) avevano raggiunto un
accordo di massima per nominare il
leader curdo Talabani alla presiden-
za ed lo sciita Al Jaafari alla guida del
governo. Poi sono sorti i problemi
perché i curdi pretendono anche i
ministeri chiave (Difesa ed Esteri) e
su questo gli sciiti hanno detto no.
Secondo la complessa architettura
istituzionale definita in Iraq con la
consulenza dell’Onu e «la supervisio-
ne» degli americani, per eleggere il
presidente e i due vice occorrono i
due terzi dei voti parlamentari. I tre
membri dell’Ufficio di presidenza
debbono poi unanimemente indica-
re il premier. L’accordo tra curdi e
sciiti non è dunque «un’opzione»,
ma una necessità. Dietro la questio-
ne della spartizione delle poltrone si
celano però i veri nodi da sciogliere.
Il principale è quello di Kirkuk.

Attualmente il Kurdistan è com-
posto da tre province: Dohut, Erbil e
Sulemaniah. I capi curdi hanno det-
to apertamente che vogliono creare
un quarto capoluogo a Kirkuk dove
da tempo è iniziata la «pulizia etni-

ca». I curdi cacciati da Saddam stan-
no infatti tornando in massa e pre-
tendono proprietà e terreni. Non si
tratta solo di una delicatissima que-
stione di equilibri tra la varie anime
dell’Iraq. Dietro la contesa su Ki-
rkuk si nasconde il braccio di ferro
tra curdi e sciiti per il controllo delle
risorse petrolifere. Si calcola infatti
che il circa il 25% del greggio irache-

no venga prodot-
to e raffinato da
quelle parti. Il
negoziato di Ba-
ghdad verte dun-
que su questioni
strategiche che
vanno ben al di
là delle poltro-
ne. L’altro nodo
è rappresentato
dalle milizie cur-
de, i peshmerga,
che hanno dato

una mano non secondaria agli ameri-
cani nel corso della marcia verso Ba-
ghdad (marzo-aprile 2003). Per que-
sta ragione non sono stati disarmati
ad differenza delle milizie sciite che,
ufficialmente, hanno consegnato gli
arsenali. Pochi giorni fa il leader cur-
do Barzani si è addirittura spinto a
dire che in futuro l’ingresso in Kurdi-
stan dell’esercito governativo dovrà
essere «autorizzato dal Parlamento».
I curdi insomma non hanno alcuna
intenzione di integrare il loro eserci-
to in quello governativo che diver-
rebbe così un armata «mono-etni-
ca», cioè sciita. Conoscendo le prete-
se dei curdi il grande ayatollah al
Sistani che, da dietro le quinte, diri-
ge la trattativa ha proposto di rinvia-
re la soluzione delle questioni più
spinose (Kirkuk, nuovo esercito) ai
prossimi mesi quando sarà stata re-
datta la nuova Carta costituzionale.
I curdi però hanno fretta di strappa-
re vantaggi e di assicurarsi il control-
lo di Kirkuk, anche perché gli sciiti
moderati, tra i quali Allawi, stanno
segretamente negoziano con i sunni-
ti per indurli a rientrare nel gioco
politico. In questo contesto la «que-
stione Kirkuk-petrolio» potrebbe di-
ventare un oggetto di scambio. Da
ieri insomma sono balzati all’ordine
del giorno i veri problemi dell’Iraq
che si affiancano a quello principale,
cioè al dilagare della violenza. Inter-
minabile l’elenco degli agguati e del-
le sparatorie avvenute ieri. Sono sta-
ti uccisi soldati governativi, agenti di
polizia, due contractor e un militare
americani, un funzionario dell’aero-
porto di Baghdad. Un elicottero
Usa, nel nord dell’Iraq, ha sparato
su civili ferendone cinque. Secondo
alcune fonti sarebbero stati uccisi
una donna e due bambini.

NEW YORK Nel numero in edicola oggi
«Newsweek» alza il velo sui mille orfani america-
ni della guerra in Iraq: sono 1.043, secondo il
settimanale americano, i bambini che hanno per-
so un genitore dal giorno dell'invasione.

Dal 19 marzo 2003, quando il presidente

George W. Bush diede l'ordine di attacco, 450
padri e sette madri in uniforme hanno perso la
vita in guerra. Un team di inviati di «Newsweek»
è andato a rintracciare i loro figli per parlare del
peso che la perdita di un genitore ha rappresenta-
to nelle loro vite, il processo del lutto, il tipo di

aiuto ricevuto dal governo. Uno di questi bambi-
ni, Destre Livaudais di sette anni, non ha ancora
capito bene come suo padre Nino, un Ranger
dell'Esercito con alle spalle due campagne in
Afghanistan, possa essere stato ucciso da una
semplice bomba. «Non riesco a immaginarme-
lo», ha detto il ragazzino: «Non penso che
un’esplosione possa far così male. E mio papà è
un duro, di solito. Ha fatto cinque guerre». Pri-
ma che Jessica Cawey partisse per l'Iraq lo scorso
febbraio con la sua unità della Guardia Naziona-
le dell'Illinois sua figlia Sierra le aveva fatto giura-
re che non sarebbe morta. Così quando Jessica è
rimasta uccisa lo scorso ottobre da una bomba

sul ciglio della strada vicino a Fallujah, per Sierra
non è stata solo una tragedia, è stato anche un
tradimento: «Le abbiamo dovuto spiegare che
non era colpa della mamma», ha detto Kevin
Cawey, il nonno della bimba.

L'anno scorso il Dipartimento degli Affari
dei Veterani ha aggiunto al pacchetto di assisten-
za per le famiglie degli ex combattenti anche
l'assistenza psicologica al lutto. La nuova iniziati-
va si aggiunge a un programma volontario mes-
so in piedi da una organizzazione chiamata
«Taps» e ad altre iniziative di gruppi di adulti
che una generazione fa hanno perso un genitore
nella guerra del Vietnam.

Iraq, salta l’accordo tra curdi e sciiti
Sospesi i negoziati per il governo. Il petrolio di Kirkuk divide i vincitori delle elezioni

Per eleggere
il presidente
vi deve essere
al Parlamento
una maggioranza
di due terzi

I capi curdi
hanno nuovamente
inviato a Baghdad
una delegazione
per negoziare con
gli sciiti

Tra le questioni irrisolte l’integrazione
delle milizie peshmerga
nell’esercito iracheno
15 morti in agguati e sparatorie

IRAQ la guerra infinita
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Ramallah, caccia alla «borsa del tesoro» di Arafat
RAMALLAH Non si riesce più a
trovare una borsa contenente un
ingente quantitativo di banconote
statunitensi che il presidente
palestinese Yasser Arafat aveva con
sè quando è partito per essere
ricoverato a Parigi, nell'ottobre
scorso. Quando la salma del
dirigente palestinese rientrò a
Ramallah - scriveva ieri il
quotidiano israeliano Jerusalem
Post - della borsa non c'era più
traccia. Il giornale cita
informazioni raccolte da Hafez
Barghuti, il direttore del
quotidiano palestinese al-Hayat
al-Jadida. Ma i lettori di quel
giornale, una notizia del genere
non l'hanno mai letta.
Dettagliatamente citato dal
Jerusalem Post, Barghuti ha

preferito invece non divulgarla di
persona, almeno per ora. Nella
Muqata, l'ex-quartier generale di
Arafat, non ci sono conferme
dirette, anche se l'esistenza della
famosa borsa era ben nota a
Ramallah. Solo pochi mesi fa un
ex collaboratore di Arafat, Jawid
al-Ghussein (74 anni), ha descritto
ad un giornale britannico il piacere
evidente che il leader palestinese
provava nell'affondare le mani tra
le mazzette di banconote per
distribuirle ai suoi collaboratori.
Fino alla fine degli anni Novanta
al-Ghussein (allora direttore del
Fondo nazionale palestinese)
versava ad Arafat un assegno
mensile di 10 milioni di dollari. Il
presidente, ha ricordato, «faceva il
pieno di contanti» tutti i giorni.

Roberto Rezzo

NEW YORK Nessun servizio d'intelli-
gence al mondo è stato sinora in gra-
do di stabilire se in Medio Oriente
qualche gruppo terroristico sia riu-
scito a mettere le mani su un ordi-
gno atomico, magari rudimentale.
Quel che è certo è che gli Stati Uniti
hanno fatto di tutto per dar loro una
mano. Nelle settimane immediata-
mente successive alla caduta di Ba-
ghdad nell'aprile del 2003, tutti gli
impianti di ricerca nucleari faticosa-
mente mandati avanti dal regime di
Saddam sono stati razziati sistemati-
camente da bande di saccheggiatori.
Questo si legge nel primo rapporto
prodotto dalle autorità irachene che
hanno indagato sulla sparizione di
apparecchiature e impianti in dota-
zione a strutture militari e civili.

Secondo le anticipazioni riporta-
te domenica dal New York Times, a
Baghdad il vice ministro dell'indu-
stria, Sami al-Araji, è convinto che
sia entrato in azione un gruppo di
persone molto preparate e organizza-
te, che sapeva esattamente cosa anda-
re a cercare. Le modalità non son
quelle da ladri che portan via l'orolo-
gio dal muro, sono piuttosto quelle
del furto su commissione. «Sono ar-
rivati con gru e montacarichi - spie-
ga il vice ministro - sono andati a
colpo sicuro». Il bottino ammonta a
quasi tutto il materiale e la strumen-

tazione che occorre per assemblare
missili con testate chimiche, biologi-
che o nucleari. Tutto quello che i
ladri hanno potuto trovare in otto
dei dieci siti, praticamente dismessi,
in cui il passato regime aveva fatto
tentativi di riarmo.

Si tratta proprio degli impianti
che l'amministrazione Bush faceva
sventolare in fotografia sulla faccia

dell'opinione pubblica americana
per giustificare la guerra in Iraq. De-
gli impianti che costituivano «un pe-
ricolo grave e immediato» per la sicu-
rezza del mondo intero, assicurava il
segretario di Stato Colin Powell da-
vanti all'assemblea generale delle Na-
zioni Unite. Ora si scopre che al mo-
mento dell'occupazione di quegli im-
pianti non importava più niente a

nessuno. All'arrivo delle truppe ame-
ricane con gli inglesi al seguito la
consegna era di mettere subito al si-
curo gli impianti petroliferi e il relati-
vo ministero. Davanti agli impianti
che la Casa Bianca pensava nascon-
dessero qualcosa agli ispettori dell'
Onu, non fu mandata neppure una
guardia.

Immagini riprese via satellite da

due agenzie dell'Onu, Agenzia ato-
mica internazionale e Unmovic (Mo-
nitoring, Verification and Inspec-
tion Commission), confermano il
rapporto degli iracheni: nei siti sotto
osservazione non c'è rimasto più nul-
la. A dire il vero è quasi un anno
ormai che le due agenzie inviano alle
Nazioni Unite regolari rapporti che
evidenziano un'opera di costante

smantellamento delle installazioni
militari del passato regime iracheno.
Situazione che non aveva mancato
di denunciare neppure Charles Duef-
fler, quando era capo del team incari-
cato della ricerca delle famigerate ar-
mi di sterminio. Erano andati per
scovare nuovi arsenali, hanno visto
sparire quelli che c'erano.

Il governo iracheno sostiene di

non avere idea chi potesse essere die-
tro ai saccheggiatori né in che mani
siano finite merci tanto particolari.
David Albright, una delle massime
autorità in materia di armamenti nu-
cleari, presidente dell'Institute for
Science e International Security di
Washington, sostiene che Siria e
Iran facilmente sono i Paesi dove
più hanno mercato quel tipo di appa-
recchiature che Saddam si era procu-
rato a caro prezzo, quando segreta-
mente negli anni '80 lavorava per
costruirsi l'atomica.

Nessuno è stato in grado di forni-
re un inventario completo, ma si sti-
ma che siano andate smarrite 377
tonnellate di esplosivo, equipaggia-
menti chimici, centrifughe e altri
componenti per la produzione di
uranio arricchito.

L'Agenzia atomica internaziona-
le da Vienna ha più volte sollecitato
le autorità irachene a fornire tutte le
informazioni in loro possesso sulle
disponibilità di materiale radioatti-
vo, senza ottenere risposta. Moha-
med ElBaradei, direttore dell'agen-
zia, ha definito la situazione grave
sotto il profilo della proliferazione.
Le Nazioni Unite hanno identificato
in tutto 90 siti presi di mira dai sac-
cheggiatori. Una raccomandazione
del Consiglio di Sicurezza al prece-
dente governo provvisorio iracheno
per la sorveglianza degli impianti è
caduto nel vuoto. Baghdad ora am-
mette come sono andate le cose.

La trattativa potrebbe riprendere oggi
Mercoledì si riunirà il Parlamento
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Saccheggiati gli impianti nucleari di Saddam
Sul New York Times l’allarme degli esperti iracheni di sicurezza atomica: in che mani sono finiti tutti i materiali?
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